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INGHILTERRA

Keegan disposto
a fare il ct dei «leoni»
ma solo part-time

COPPA ITALIA

Via alle semifinali
Si parte con la sfida
tra Inter e Parma 17SPO01AF02

CICLISMO

Michele Bartoli vince
allo sprint terza tappa
del Giro d’Andalusia

ALLENATORI

Passarella o Bianchi
il dopo Sacchi
nell’Atletico Madrid

DOPING

Federvolley: «Niente
nazionale per chi non
fa test sangue-urine»

L anazionale inglese, lasciata
orfanadal licenziamentodel
contestatoallenatoreGlenn
Hoddle,potrebbeprestodareil
benvenutononauno,bensìa
duecommissari tecnici: lafe-
dercalcio inglesestacercando
diconvincereKevinKeegan,ex
capitanodei«tre leoni»oraal-
laguidadelFulham,cheperò
vuoleilposto,almenoinizial-
mente,solopart-timeperpor-
tareatermineilsuoimpegno
conilclubdiserieC.Il tecnico
avrebbechiestodi«dividere»
lapanchinaconHowardWil-
kinson,chetemporaneamente
hapresoilpostodiHoddle.

T ornasulprosceniodelcalcio,
laCoppaItalia.Oggiedomani
sonoinprogrammaledue
partitediandatadellesemifi-
nali.SicominciaoggiconIn-
ter-Parma(intvsuItalia1ore
20,45),duegrandi, ilcuiat-
tualeandamentoincampio-
natovaavanti traunaltoeun
basso.LapartitadiCoppapo-
trebbeessereun’ottimaoc-
casioneperrivalutarsieper
metterelemanisullafinaledi
untrofeo,chebeneomale,
procurasempreunabellafet-
tadigloria.Domani, invece,
toccaaBologna-Fiorentina
(intvsuRai2ore20,45).

M icheleBartoli (Maipei)ha
vintolaterzatappadelGi-
rodell’Andalusia,disputa-
tatraBenalmadenae
PuenteGenil, imponendo-
sinellosprintsulbelgaBo
Planckaertesultedesco
ErikZabel.Bartoli,attuale
campionediCoppadel
Mondoenumerounonella
classificaUci,hacopertoi
168chilometridellatappa
in4h17‘19’’,allamediadi
39,18Km/h. Inclassifica
generaleBartolioraèno-
noconundistaccodi
1’29”dal leader, lospa-
gnoloJavierPascual.

S aràDanielPassarellaoCarlos
Bianchi il tecnicochesostitui-
ràArrigoSacchiallaguida
dell’AtleticoMadrid.Loassi-
curanofonti interneallaso-
cietà«colchonera.Passarel-
la,dicuisarebbeapprezzatoil
«pugnodiferro»,el’exalle-
natoredellaRoma,ammirato
per lo«spiritooffensivo»del-
lesquadredaluiguidate,so-
noifavoriti,ancheseallafine-
strarimangonoglioutsider
RamonDiazeAmricoGallego.
Oltreaitecniciargentini, ladi-
rigenzadell’Atleticostarebbe
sondandoladisponibilitàdel-
lospagnoloAragons.

C hinonsisottoponeaicontrol-
li incrociatisangue-urinenon
puògiocareinnazionale.È la
decisionedelconsigliofede-
raledellaFederpallavolonel-
la lottaaldoping.L’iniziativa
dellaFederazionerientranel-
lacampagna«Iononrischio
lasalute»,promossadalCo-
nieallaqualehannoaderito,
finora,numerosefederazio-
ni.Nessuna,però, loaveva
fattoconquestarigidità:dal-
lapre-junioresallaseniores,
maschileefemminile, tuttigli
azzurridovrannoeffettuareil
doppiocontrollo,penal’e-
sclusionedallanazionale.

Il nuovo tecnico dell’Empoli

Orrico: «Come se avessi fatto 13»

L’ ingaggioall’Empolièstatocomefaretredicial
Totocalcio. Ilgiornodopoaverricevutol’inca-
rico,CorradoOrricoscherzasulsuonuovoim-
pegnoma,altempostesso,èconsapevoledelle
difficoltàchedovràaffrontare:«Lasituazione
èdifficile-ammetteil tecnico-,ognidomenica
saràcomeandareinguerra.Civoglionopoche
paroleeatteggiamentiduri».

All’arrivo invece della miss
i ciclisti trovano i carabinieri
Inchiesta sul doping, sei corridori interrogati in caserma dai Nas
Nel mirino l’attività del dott. Ferrari. Savoldelli vince il Laigueglia
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LAIGUEGLIA Il ciclismo riparte da-
gli interrogatori. Questo è accadu-
to ieri nella gara di apertura della
stagione ciclistica italiana, con i
Nas di Bologna e Firenze pronti ad
intervenire al termine del Trofeo
Laigueglia. La convocazione nella
caserma dei carabinieri di Alassio è
scattata per il vincitore della gara
Paolo Savoldelli, per Alex Merckx,
Bertolini, Bortolami, Tonkov e
Gotti. Perchè loro? Perchè erano
persone a conoscenza dei fatti.
Tutti e sei sono o sono stati seguiti
dal medico sportivo Michele Ferra-
ri, che è indagato nell’ambito del-
l’inchiesta del pm Spinosa. Gli in-

terrogatori, mirerebbero a com-
prendere perché nella tabelle di
preparazione che aveva elaborato
per i ciclisti il dottor Ferrari, tra le
sostanze da assumere, ne figura
una indicata solo da un asterico, in
alcuni casi mezzo asterisco. Gli in-
terrogatori puntano a chiarire se
quell’asterisco è riferito ad una so-
stanza illecita, di cui si voleva na-
scondere il nome. Le tabelle e le
cartelle cliniche degli atleti, in al-
cune delle quali risulterebbero
sbalzi di diversi punti nel valore
dell’ematocrito - erano state acqui-
site durante una perquisizione del-
l’ambulatorio ferrarese del dottor
Ferrari, perquisito anche ieri.

Cosa bolle in pentola? Di sicuro
nuovi sviluppi dell’indagine dei

Nas. C’erano nuovi spunti da ap-
profondire dai diretti interessati.
Comunque, resta il fatto che sono
momenti brutti, bruttissimi per lo
sport della bicicletta, infangato da
pratiche illecite, dall’uso di veleni
che riguardano il passato e proba-
bilmente anche il presente. Spero
si possa arrivare alla verità dei fatti
e in un certo senso mi confortano
le parole di Savoldelli, pedalatore
bergamasco di 26 primavere con la
faccia da bambino, una promessa
del nostro movimento compagno
di squadra di Cipollini nella Saeco.
Dichiara Paolo appena giù dal po-
dio: «Stanno lavorando per la solu-
zione di un gravissimo problema.
Bene. Per quanto mi riguarda sono
felice di mettermi a disposizione

degli inquirenti...».
Qui giunto, penso che un po’ di

cronaca sul trentaseiesimo «Lai-
gueglia» non sia di troppo. È stata
una corsa a cavallo di un tracciato
ricco di saliscendi. Degni di cita-
zione tre belgi (Wits, Stremersch,
Van Lanker e un italiano, Radaelli)
per una fuga durata 87 chilometri.
Poi un finale tambureggiante con
Rebellin, Savoldelli, Ferrigato e Bel-
li, primi attori. Si prospetta una vo-
lata a quattro in cui Savoldelli non
avrebbe probabilità di successo e
per questo motivo Paolo sale in
cattedra con un allungo bruciante
nell’ultimo chilometro. Al secondo
posto con un ritardo di 12” Ferri-
gato, Rebellin e Belli. Staccatissi-
mo, Gotti, giunto a 5’47’’. Savoldelli taglia il traguardo del trofeo Laigueglia e poi di volata nella caserma dei carabinieri Ansa

Legge doping
«È buona... ma
non è ottima...»

D iciamo subito, per essere
chiari, che questa legge è
buona. È importante che un

paese civile si doti di una normativa
in materia di doping; in particolare
è giusto e fondamentale che venga-
no perseguiti in maniera severa i
somministratori di sostanze dopan-
ti mentre deve essere più leggera la
mano nei confronti degli atleti che,
illusoriamente beneficiari, in realtà
sono le vere vittime di questa piaga
che deve essere sanata.

Soprattutto ritengo importante il
concetto base dell’impianto norma-
tivo: cioè che si passi dall’illecito
sportivo all’illecito penale. Significa
che chi dopa rischia, stavolta sul se-
rio, e che più responsabile deve es-
sere la posizione di chi svolge il pro-
prio mestiere intorno all’atleta, sia
esso l’allenatore, il medico, il farma-
cista...

Sono quindi favorevole a questa
proposta di legge perché finalmente
pone dei limiti, dei paletti, come si
dice oggi; lo Stato, insomma, non è
assente ma fa sentire la sua voce e,
pur ricordando che altri paesi si so-
no dotati di una normativa relativa
al doping, l’Italia può essere all’a-
vanguardia anche in questa mate-
ria. Capisco che una legge non può
accontentare tutti ma mi stupisce la
posizione di chi critica questo pro-
posta nel suo complesso. Se si pren-
de in considerazione il fatto che fi-
no ad oggi non c’era regola, non
c’era limite, non c’era condanna,
bisognerebbe, al contrario, ralle-
grarci... Anch’io, d’altronde, ho dei
dubbi e delle osservazioni da fare.
Per esempio, chiederei al Parlamen-
to maggiore chiarezza su alcuni
aspetti della normativa. Ci vogliono
definizioni chiare, trasparenti, com-
prensibili a tutti. La legge, a mio
modo di vedere, non deve essere in-
terpretabile ma chiara e rigorosa.

Soprattutto in una materia, come
quella del doping, che può prestarsi
a diverse interpretazioni. Io vorrei
sapere quali sono le medicine proi-
bite e quelle consentite. È vago defi-

nire dopanti
quelle sostanze
che inducono a
migliorare la
prestazione. Gli
atleti sono lavo-
ratori del fisico,
il loro corpo è
sottoposto ad
un notevole
stress: dare i sali
minerali ad un
uomo che deve
svolgere un’atti-

vità fisica alla temperatura di 400 , è
doping? Naturalmente no, ma quel-

la somministrazione (di sali minera-
li) sicuramente migliorerà la sua
prestazione... E se un giudice scru-
poloso intravedesse l’ipotesi di rea-
to? Lo stesso discorso si potrebbe fa-
re con le vitamine: il corpo degli
atleti, proprio perché costantemen-
te sotto stress, è più sensibile alle in-
fezioni. Le arance, se conservate per
lunghi periodi contengono ben po-
ca vitamina C. In certi casi, l’utiliz-
zazione delle vitamine diventa
quindi necessaria. Per assurdo, il
medico potrebbe trovarsi nella si-
tuazione di dover dichiarare l’atleta
malato oppure di rischiare di dopar-
lo. Charezza, dunque, oppure si ri-
schia di finire sotto inchiesta solo
perché si chiede ad un farmacista di
fornirci un prodotto galenico di
una pomata che contenga una
maggior quantità di antidolorifi-
co...

*Fisiologo biomeccanico,
direttore dell’Istituto di scienze

dello sport del Coni

C on la legge approvata al Se-
nato, in commissione sanità,
l’uso dei farmaci sarà libero

per ogni atleta anche dilettante o
amatore e perfino minorenne, pur-
ché abbia l’accortezza di conservare
una ricetta medica che attesti una
vera, presunta o falsa malattia (e
sappiamo che esistono diversi me-
dici disonesti altrimenti il doping
non ci sarebbe). Però la cosa che
passa a livello di informazione è la
definizione di doping che io propo-
si nel 1996 e che fu subito accettata
dal Senato, che trovò favorevole il
ministro della Sanità, illustri farma-

cologi come il
prof. Garattini.
Definizione che
fu accolta come
una conquista
da enti sportivi
come l’Uisp e da
personalità del
Coni: «È consi-
derato doping
qualsiasi farma-
co non giustifi-
cato da docu-
mentate condi-

zioni patologiche» (definizione che
afferma quindi che agli atleti sani

non servono farmaci). Questa defi-
nizione, nel disegno di legge appro-
vato in commissione sanità, non
solo è rimasta tra le righe, ma viene
più volte smentita dalle successive
norme, che consentono l’uso indi-
scriminato di farmaci. La definizio-
ne finisce di essere la facciata pulita
di una fabbrica di veleni. Analizzia-
mo i commi 2 e 3 del primo artico-
lo: (comma 2) «Costituisce dopin-
g...la somministrazione di medici-
nali...non giustificati da documen-
tate condizioni patologiche ed ef-
fettuati con l’intento di migliorare
le prestazioni agonistiche» , quindi
i farmaci che non consentono di
migliorare le prestazioni sono con-
sentiti. Solo rifacendosi agli ultimi
fatti di cronaca, sarebbe consentito
il ferro che ha intossicato il 90% dei
ciclisti francesi (gli italiani non
hanno fatto questo controllo) sa-
rebbe consentito il cortisone e gli
anestetici non per curare, ma per
far continuare l’attività ad atleti in-
fortunati annullando il dolore.

(comma 3) «In presenza di condi-
zioni patologiche, accertate e certi-
ficate dal medico., all’atleta può es-
sere prescritto qualsiasi trattamento
...e può partecipare a competizioni
sportive...(il testo precedente diceva
che l’atleta malato può assumere
farmaci, ma non può partecipare a
competizioni sportive. Considero
questo l’unico deterrente idoneo a
far sì che l’atleta sano non assuma
farmaci). Con questa norma i medi-
ci disonesti che oggi somministra-
no doping e farmaci lo potranno fa-
re per legge compilando una sem-
plice ricetta medica che verrà, se ri-
chiesta, esibita quando l’atleta po-
trà affermare di essere stato vera-
mente malato e oggi guarito. L’o-
biezione a questa norma fattami
più volte in dibattiti e alla quale ho
sempre risposto esaurientemente e
addotta anche, mi riferiscono, in
commissione sanità, sarebbe che
l’atleta con un raffreddore o con
un’allergia non potrebbe gareggiare
perché è costretto ad assumere far-
maci per tali disturbi. Io ho sempre
risposto che l’apposita commissio-
ne prevista da questa legge avrebbe
potuto dettare le modalità di assun-
zione saltuaria di alcuni quasi inno-
cui farmaci per queste eccezioni.
Importante è affermare, però il
principio generale che vieta i farma-
ci agli atleti.

* biologo nutrizionista

CONTRARIO

«Punti oscuri: l’atleta sano
non ha bisogno di farmaci»

FAVOREVOLE

«Giusto colpire i dopatori,
ora rischiano anche il carcere»
ANTONIO DAL MONTE * RICCARDO IACOPONI *

■ Ilcasodeiciclisti interrogati
dalgiudicesubitodopoil
TrofeoLaigueglia,laprima
corsaitalianadellastagione,
riproponel’urgenzadiuna
leggesuldoping,chemetta
ordineinmateria,chestabi-
liscaresponsabilitàepene,
cheservaanchedadeterren-
te.Datemposenesenteilbi-
sogno,mal’esplosionedel
casolascorsaestate,con
l’inquietanteepisodiodelLa-
boratoriodell’AcquaAceto-
sa,checontribuìalledimis-
sionidelpresidentedelConi
Mario,Pescante,haresola
cosaindispensabile.L’in-
chiestadelgiudiceGuari-
niello,conleaudizionidi
campioni,allenatorieparen-
tidiatletideceduti,hasusci-
tatoclamoreeindottol’in-
terventourgentedei legisla-
tori.Anchel’Italiasistain-
fattidotandodiunanormati-
vacheregoli inmanierade-
terminanteilrapportotra
medicinaeatleta,comedel
restohannogiàfattodiversi
paesieuropei.Neigiorni
scorsi, incommissione,ilSe-
natohaapprovatountestoe
siaspettaadessoilparere
dellaCamera.Grandeeuna-
nimesoddisfazionec’èstata
soprattuttosulpassaggioda
illecitosportivoadillecito
penale. Insomma,ilmondo
politicoesportivohaapplau-
ditoilprimopassaggiodiuna
leggeauspicatadatutti.C’è
quindiottimismosuitempi
rapididiapprovazioneesul-
l’accordodimassimatrale
varieforzepolitiche.

C’èperòqualchedistin-
zione,qualchevalutazione
nonomogenea.Quiaccanto
proponiamodueinterventidi
esperti inmateriachehanno
sullaquestioneopinionidi-
verse.Purriconoscendo,en-
trambi, l’importanzadella
legge.

■ IMPORTANZA
DI UNA LEGGE
«Finalmente
si passerà
da illecito
sportivo
a reato penale.
Fare chiarezza»

■ NODI
IRRISOLTI
«Sarebbero
consentiti
cortisone
e anestetici
per annullare
il dolore»

Se il club li vuole «guariti per forza»
Stroppa: «Le medicine? Meglio curarsi coi rimedi della nonna»

■ MALATTIA
E FARMACI
«Il diritto
di poter stare
male e penso
che l’ultima
parola spetti
sempre all’atleta»

STEFANO BOLDRINI

ROMA Giovanni Stroppa, centro-
campista di talento del Piacenza, è
stato il miglior giocatore del girone
d’andata del campionato di serie
A. È stato anche uno dei primi cal-
ciatori ad aderire all’iniziativa lan-
ciata dal Coni «Io non rischio la
salute!».

Stroppa, com’è il suo rapporto
conifarmaci?

«Se parliamo di sport, sono un con-
sumatore moderato di reintegratori.
Faccio uso di prodotti che definirei
sani, perché non nuociono alla salu-
te. Non ho mai preso la creatina per
un motivo molto semplice: fa tratte-
nere i liquidie,di conseguenza, ilpe-
so aumenta. Con la bilancia ho sem-
pre avuto qualche problema, perciò
hopreferitoevitare».

Qualisonoisuoireintegratori?
«Il Cebion, che è vitamina C, e il Su-
pradyn, che è un complesso di vita-

mine e sali minerali. Ma parlare di
reintegratorièpersinoesagerato».

Com’è ingenerale il suorapporto
conlemedicine?

«Le rispondo con un detto milanese
chemièstatotramandatodainonni:
“brodo di gallina e vino di cantina”.
Quando si sta male, meglio i vecchi
sistemi. Sono convinto che anche le
febbridebbanofareillorodecorso».

Quindi ècontrario a quei recupe-
ri affrettati che vanno molto di
modanellosport?

«Posso non essere d’accordosulcon-
cetto,macomprendolemotivazioni
che spingono talvolta i dirigenti a
cercare di anticipare i tempi. Il calcio
è un affare importante, che muove
interessi enormi. La presenza di un
giocatore in occasione di certe parti-
tediventadeterminante.Daunpun-
to di vista morale tutto ciò è chiara-
mente discutibile, ma non bisogna
scandalizzarsi, oggi tutto va a 3000
all’ora ed è condizionatodaldenaro,
nonsolo il calcioe losport ingenera-

le. C’è poi un al-
tro discorso, che
riguarda il sog-
getto singolo. Ci
sono persone
che con 38 di
febbre riescono
a lavorare, men-
tre altri con 37 si
sentono privi di
energie. Credo
che l’ultima pa-
roladebbaessere
quella dell’atle-

ta».
Perché ha aderito all’iniziativa
«Iononrischiolasalute!»?

«Perché sonoper la trasparenzatota-
le.Mipiaceilcalciopulitoedevodire
che l’inchiesta in corso tutto som-
mato mi ha rassicurato. Il calcio non
è malato di doping, non è emersa
una situazione di malcostume gene-
rale.Semmai, è riprorevoleconstata-
re che il laboratorio di Roma non fa-
cevailsuodovere».

Ergo, levarie inchiesteincorsoin
Italiaaqualcosasonoservite...

«Sonosicuramenteserviteascuotere
la coscienza dell’ambiente. Però
hannogettatoancheombrepesanti,
qualcuno è arrivato a parlare di cal-
ciatoridrogatiequestononpuòesse-
re accettato. Non siamo tossicodi-
pendenti».

In questi giorni ha fatto discute-
re il comportamento di alcuni
atletidello scichenonsi sonofat-
ti trovare disponibili ai controlli
a sorpresa. I test erano stati an-
nunciati e solo una sciatrice, Ka-
rin Moroder si è presentata al-
l’appuntamento con il test: che
cosa pensa dei prelievi a sorpre-
sa?

«Penso che la cosa migliore sarebbe
sefosserodavverounasorpresa.Eso-
no anche per i controlli incrociati,
sangue e urine. È il modo migliore
per dimostrare con i fatti che un am-
bienteèdavverosano».


